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Dopo la firma dell'accordo fra egiziani e israeliani al chilometro 101 

SETTIMANA NEL MONDO 
/ 

Un punto di 
L'accordo fra Egitto e 

Israele per il disimpegno 
militare nel Sinai e lungo 
il Canale di Suez ha chiuso 
una settimana , che potrà 
forse venire ricordata doma
ni come la fine di un'epoca. 
Quel che è avvenuto vener
dì sotto la tenda dell'ONU al 
chilometro 101, appare in ef
fetti qualche cosa di più 
della fine della guerra del 
6 ottobre e dei pericoli sem
pre incombenti su una tre
gua, resa precaria dal ripe
tersi quotidiano degli scon
tri. E' la prima volta, dopo 
quattro guerre e una ostili
tà che dura • dal ' lontano 
1948, che i rappresentanti di 
Israele e dell'Egitto appon
gono la loro firma in calce a 
un documento di pace. 

Positive sono state le pri
me dichiarazioni fatte dai 
dirigenti dei due paesi al
l'indomani di questa prima 
intesa. Il presidente egizia
no Sadat, infatti, parlando 
ad un gruppo di direttori di 
giornali egiziani, ha detto 
di ritenere che l'accordo 
per il ' disimpegno « è un 
passo in avanti verso una 
soluzione globale della cri
si nel Medio Oriente » e ha 
espresso la speranza che 
« sia possibile raggiungere 
ora una soluzione, prima del
la fine dell'anno ». 

Il primo ministro israe
liano, Golda Meir, ha defini
to il giorno della firma del
l'accordo « un grande gior
no, un giorno che tutti noi 
speriamo sarà l'inizio - della 
pace in Medio Oriente ». 

L'intesa raggiunta preve
de che le forze israeliane si 
ritirino dalla zona dei la
ghi amari e dalla riva orien
tale del Canale di Suez, fi
no ad • ovest dei passi di 
Mitla e Giddi; che le forze 
egiziane che resteranno nel 
Sinai siano ridotte e senza 
armamenti pesanti; che tra 
i due eserciti si formi un cu
scinetto con le forze di 
emergenza dell'ONU. L'inte
sa presuppone inoltre che la 
vita riprenda nei territori 

SADAT - Una solu
zione entro il 1974? 

egiziani recuperati e che la 
grande via d'acqua del Ca
nale di Suez ritorni a ser
vire i traffici e i commerci. 

Ciò non consente tuttavia 
ancora alcuna sottovalutazio
ne dei grossi problemi di 
fondo che debbono essere af
frontati e soprattutto delle 
difficoltà e dei contrasti 
che su tali problemi, essen
ziali per una soluzione glo
bale, equa e duratura del 
problema medio-orientale, 
esistono tra le due parti. 
Non è ancora noto se al di 
là delle intese per la separa
zione delle forze, si sia giun
ti a un impegno ad affron
tare, da parte israeliana, le 
questioni nodali che sono e 
restano quelle della evacua
zione delle terre arabe oc-' 
cupate e del riconoscimento 
al popolo palestinese ' dei 
suoi diritti nazionali. 

Il timore che oggi viene 
manifestato da più parti 
resta quello già espresso 
dalla stampa egiziana ' dei 
giorni scorsi: la tentazione 
cioè da parte israeliana di 
voler trasformare l'accordo 

GOLDA MEIR -
nodi da sciogliere 

odierno ' in una ' specie di 
« armistizio ' permanente » 
che consenta con maggiore 
tranquillità di eludere la ve
ra sostanza del i problema, 
che, ripetiamo, per i paesi 
arabi e per lo stesso Egitto, 
rimane intatta. 

L'accordo attuale, in al
tre parole, va visto, come 
del resto era stato chiara
mente detto da tutti i par
tecipanti alla conferenza di 
Ginevra all'atto della sua 
apertura un mese fa, co
me un punto di partenza e 
non come un punto di arri
vo. Questo punto d'arrivo 
è e rimane l'applicazione 
della risoluzione 242 del 
Consiglio di sicurezza del
l'ONU; i paesi arabi hanno 
tutto il diritto di ribadirlo 
proprio oggi, dinanzi alle 
escandescenze nazionaliste 
e scioviuiste dell'opposizione 
oltranzista israeliana che ha 
già aperto una campagna 
contro l'intesa, accusando 
addirittura Golda Meir, Ab-
ba Eban, lo stesso Dayan, 
di aver accettato quella che 
definiscono « una nuova Mo
naco » e il principio di una 
« liquidazione a tappe > del
lo Stato di Israele. 
• L'artificiosità di queste ar
gomentazioni è evidente, nel 
momento in cui l'esistenza 
stessa di un documento, 
quale è quello firmato ve
nerdì tra Egitto e Israele, 
colma un vuoto durato un 
quarto di secolo e costitui
sce uc riconoscimento di 
fatto dello Stato israeliano, 
da parte del suo più grande 
vicino arabo. Esse tuttavia 
riflettono le difficoltà che 
il negoziato incontrerà nelle 
prossime settimane e nei 
prossimi mesi. 

Queste difficoltà sono un 
richiamo urgente e impel
lente per tutti gli Stati, e 
tra questi, l'Italia, ad adot
tare ogni iniziativa concre
ta capace di far trionfare 
la ragione e la giustizia nel 
Medio Oriente. 

Franco Fabiani 

La clamorosa marcia indietro del premier conservatore 

Heath è stato sconfitto 
dall'unità dei lavoratori 

E' venuta alla luce l'artificiosità delle misure economiche adottate nelle scorse set
timane -1 laburisti rinnoveranno domani ai Comuni una strìngente requisitoria con
tro la politica governativa e chiederanno l'abolizione della settimana di tre giorni 
Dal nostro corrispondente 

LONDRA, 19 
Rinviato per il momento un 

autoritario sbocco elettorale 
come punto d'approdo della 
« crisi manovrata », Heath sta 
cercando un recupero di cre
dibilità tanto più difficile 
quanto maggiori sono la di
visione nel suo partito e la 
confusione presso l'opinione 
pubblica. Dopo un mese • di 
propaganda su un presunto 
«disastro economico» (quale 
conseguenza delle agitazioni 
sindacali), il cittadino ingle
se è stato esortato ieri sera 
dal Primo ministro a «rad
doppiare gli sforzi confidan
do nelia forte e decisiva azio
ne di un governo Intenziona
to a superare la congiuntura ». 

D'improvviso si scopre che 
la situazione non è cosi ca
tastrofica come si era voluto 
fax credere L'architetto del
la strategia della tensione, 
l'uomo clw aveva puntato più 
di tutti gli altri alle elezioni-
paura come carta vincente. 
lord Carrington. è stato fret
tolosamente inviato in Scozia 
ad accreditare la funzione del 
suo superministero per l'ener
gia con dichiarazioni ottimi
stiche sul potenziale del pe
trolio e gas naturali del Mare 
del Nord che. come tutti san
no, Io Stafr» britannico ha 
clamorosamente ceduto per 
quattro soldi alle grandi com
pagnie intemazionali e soprat
tutto americane. Che cosa ha 
costretto il governo a fare 
marcia indietro? Il senso di 
responsabilità, la calma e la 
unità del movimento organi-
nizzato del lavoratori: i sin
dacati in primo luogo con le 
loro proposte per la soluzio
ne della vertenza dei minato
ri, col loro piano articolato 
per la ripresa economica, il 
pieno Impiego, la giustizia so
ciale. le pensioni. 

L'inaccettabile metodo della 
rissa è stato sconfitto. L'arti
ficiale tau:tn dello scontro go
verno-sindacati preparata dai 
conservatori al riparo di una 
Inesistente questione costitu
zionale come se fossero in gio
co le sort; dello Stato di fron
te all'*anarchia operaia» sta 

Gromiko annuncia 
un prossimo viaggio 
di Nixon in URSS 

MOSCA, 19. 
Il ministro degli esteri so

vietico, Gromyko ha dichiara
to che è stato raggiunto un 
accordo per una prossima 
nuova visita - del presidente 
degli Stati Uniti Nixon nel
l'URSS, visita della quale 
non ha precisato l'epoca. Egli 
ha dato tale annuncio in un 
discorso pronunciato ad Ere
van durante la cerimonia per 
la ccnsegna dell'* Ordine del
la amicizia fra i popoli » alla 
Repubblica Sovietica d'Anne

rito rcendcsi contro Heath e i 
suoi collaboratori. Si - tratta 
di un cruciale punto di svolta 
che — grazie alla opposizio
ne — riscatta il peso e il si
gnificato della lotta politica 
per Io sviluppo, le riforme, 
la democrazia e i valori civili. 

Il partito laburista dal can
to suo è passato alla contro-
offensiva. Lunedi ai Comuni 
rinnoverà una stringente re
quisitoria contro il governo: 
basta con Li settimana corta 
che non ha e non ha mai 
avuto alcuna giustificazione. 
ritorno alia piena occupazio
ne nell'interesse nazionale, 
precise garanzie di gestire se

riamente la crisi mediante il 
dialogo con 1 sindacati, ab
bandonando le tentazioni ai 
colpi di testa. 

Wilson ha accusato il gover
no di « gravi danni all'econo
mia del paese nel tentativo 
di forzare una consultazione 
straordinaria ». Sono ora i la
buristi a chiedere il responso 
della cittadinanza sulla inam
missibile condotta dei corser-
vatori, mentre riaffermano la 
loro completa fiducia nel ri
sultato del voto popolare in 
qualunque momento esso deb
ba giungere. 

Antonio Branda 

A Mosca, nel 50° della morte 

Conferenza scientifica 
sull'opera di Lenin 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 19. 

Una conferenza scientlfico-
teorica dedicata all'esame 
della dottrina e dell'opera di 
Lenin, è in corso a Mosca, 
in occasione della ricorrenza 
del 50. anniversario della 
morte del grande rivoluziona
rio. La conferenza si è aper
ta con un discorso inaugura 
le di Mikail Suslov membro 
dell'Ufficio politico del PCUS 
e con le relazioni di Boris 
Ponomariov membro supplen
te dell'Ufficio politico e se
gretario del Comitato centra
le, Fedoseiev vice presidente 
dell'Accademia delle scienze 
e Markov segretario dell'U
nione degli scrittori. 

Nel discorso di apertura, 
Suslov, affrontando l'arco dei 
problemi del leninismo, ha ri
cordato che in più di 50 an
ni il partito comunista crea
to da Lenin, ha portato avan
ti grandi battaglie di classe. 
ed ha sviluppato una vasta 
lotta ideologica contro la bor
ghesia e contro tutte le mani
festazioni di opportunismo di 
destra e di sinistra tenendo 
sempre alta la bandiera del 
leninismo. Suslov ha quindi 
ribadito che la via aperta dal 
fondatore del marxismo scien
tifico e verificata dalla storia, 
porta l'umanità verso un av
venire glorioso. 

Ha poi preso la parola, per 
la relazione sul tema « Lenin 
e il movimento comunista in
temazionale » il compagno 
Ponomariov. Ricollegandosi 
alla politica di pace portata 
avanti dall'URSS e sottoli
neando, nello stesso tempo, la 
ampiezza dei successi riporta
ti sulla scena internazionale 
grazie agli sforzi compiuti dal 
PCUS. dallo Stato sovietico e 
dalle azioni coordinate dei 
paesi socialisti fratelli, Pono
mariov ha esaminato i proble
mi e le difficoltà che ancora 

caratterizzano la situazione 
politica internazionale. Egli 
ha sottolineato come i circo
li imperialisti cercano con tut
ti i mezzi di contrastare il 
processo di distensione, insi
stendo sulla esigenza di svi
luppare vaste azioni per con
trastare il passo ai nemici 
della pace. 

Delegazione 
dell'IPALMO 

in Irak 
Daini ai 16 gennaio una de

legazione dell'IPALMO (Istitu
to per le relazioni tra l'Italia 
e i paesi dell'Africa. America 
latina e Medio Oriente) di cui 
facevano parie l'on. Luigi An
derlini. il dott. Achille Albonetti, 
il prof. Nino Andreatta. 
il dott. Lo Gatto, l'on. Eugenio 
Peggio, il doti. Aldo Romolo, il 
dott. Luciano Zampini, si è re
cata nell'Irak dove ha avuto nu 
merosi importanti incontri a li
vello politico e tecnico con espo 
nenti de! partito BAAS, ministri. 
direttori generali dei ministeri e 
della Banca centrale irakena. 
nonché con i dirigenti di alcune 
imprese industriali e agricole. 
Sono stati affrontati i problemi 
della collaborazione economica, 
tecnologica, culturale e politica 
tra l'irak e l'Italia e ne è ri
sultato un quadro assai inte
ressante per le molte possibi
lità di incrementare e miglio
rare i rapporti, disponendo l'Irak 
di grandi risorse petrolifere e 
di notevoli riserve valutarie e 
avendo l'Italia la capacità di ri
spondere ad alcune delle csigen-
gè fondamentali del piano di 
sviluppo nel quale gli irakeni 
sono seriamente impegnati. 

L'IPALMO avrà cura di in-
formare gli enti e gli organismi 
interessati ai fini di raggiungere 
risultati concreti. 

Colloqui di Sadat 
a Damasco con il 
presidente Assad 

Affrontato il tema del disimpegno siro-israeliano sul 
Golan - Anche Kissinger si recherà a Damasco dopo i 
suoi incontri con Hussein - Critiche dell'OLP all'intesa 

IL CAIRO, 19 
Firmato ieri dai capi di sta

to maggiore egiziano e israe
liano l'accordo per il disimpe
gno militare, l'attività diplo
matica è ripresa più Intensa 
che mai, sull'onda di questo 
primo importante successo. 
Proveniente da Gedda, dove 
aveva avuto stanotte e questa 
mattina colloqui con re Feisal, 
il presidente Sadat è giunto 
nel primo pomeriggio di oggi 
a Damasco, accolto al suo ar
rivo dal presidente Hafez el 
Assad e dai membri del gover
no siriano. La visita di Sadat 
in Siria avviene ad appena 24 
ore da quella del segretario di 
Stato americano. Klssmger, 
che si trova da questo pome
riggio ad Akaba, in Giorda
nia per discutere con re Hus
sein. Non è noto quanto tem
po Sadat si fermerà in Siria, 
avendo egli in programma una 
serie di visite che lo porteran
no nel Kuwait, Abu Daabl, 
Qatar e Bahrein. 

Alcuni osservatori hanno a-
vanzato l'ipotesi che Sadat e 
Kissinger potrebbero discutere 
assieme ad Assad il problema 
del disimpegno militare anche 
sul fronte slro-lsraeliano del 
Golan e la partecipazione di 
Damasco alla conferenza di 
Ginevra, allorché riprenderà 
1 suol lavori per affrontare il 
nodo principale del negoziato 
arabo-israeliano. A quanto si è 
appreso da buona fonte, nei 
suoi colloqui con i dirigenti 
siriani Sadat esporrà i parti
colari dell'accordo sul disim
pegno delle forze sottoscritto 
ieri al Km. 101 e riaffermerà 
la posizione egiziana secondo 
cui al disimpegno sul fronte 
egiziano deve corrispondere la 
separazione delle forze sul 
fronte siriano in quanto, co
me lo stesso Sadat ha ripetuto 
già più volte ci i due fronti so
no un fronte unico ed Iden
tico ». 

Sui colloqui che Sadat ha 
avuto ieri sera con il re del
l'Arabia Saudita è stato man
tenuto fino ad ora il più stret
to riserbo. Secondo la radio 
saudita, i colloqui tra 1 due 
statisti, sono stati imperniati 
sugli ultimi sviluppi in Medio 
Oriente. Non mancano diffuse 
congetture secondo le quali, il 
presidente • egiziano, • avrebbe 
trasmesso a Feisal, una richie
sta americana di mettere fine 
all'embargo petrolifero contro 
gli Stati Uniti. - - > 

La firma dell'accordo per la 
separazione delle forze tra 
Egitto e Israele ha messo in 
moto — si afferma al Cairo — 
l'ingranaggio dell'immenso ne
goziato che dovrebbe lenta
mente condurre alla realizza
zione di un nuovo assetto del 
Medio Oriente. E' vero che il 
disimpegno delle forze è una 
questione essenzialmente tec
nica, ma l'accordo realizzato 
dimostra — secondo gli am
bienti cairoti — che per la 
prima volta in 25 anni si è sul
la buona strada. Bisognerà ora 
— si fa osservare — che il pre
sidente Sadat superi gli osta
coli rappresentati da certe po
sizioni intransigenti del mon
do arabo, ma dopo il successo 
della missione Kissinger egli 
ha acquisito — sempre secon
do gli ambienti cairoti — un 
maggiore prestigio di negozia
tore saggio ed avveduto. 

Le sue dichiarazioni in me
rito alla conclusione dell'ac
cordo per lo sganciamento del
le forze, vengono riportate con 
rilievo da tutti i giornali del 
Cairo, accanto al programma 
delle sue missioni in corso in 
vari paesi arabi. In particolare 
si sottolineano l passaggi delle 
dichiarazioni in cui Sadat af
ferma tra l'altro: «La crisi è 
stata sbloccata. Non accette
remo il ritorno al congelamen
to, allo stato di né pace, né 
guerra, che ci ha logorati per 
sei anni. Il popolo e le forze 
annate dell'Egitto sono la 
maggiore garanzia contro ogni 
congelamento della situazione. 
Non abbiamo bisogno della 
garanzia di nessuno». 

Queste dichiarazioni, negli 
ambienti politici del Cairo, 
vengono messe in relazione ai 
dubbi e alle resistenze che lo 
accordo ha sollevato in vari 
paesi arabi e nel movimento 
palestinese. Il Fronte popolare 
per la liberazione della Pale
stina (FPLP) diretto da Geor
ge Habbash ha annunciato 
oggi di - respingere l'accordo 
di disimpegno delle forze in
tervenuto tra Israele ed Egitto. 

Questa dichiarazione è stata 
fatta nel momento stesso in 
cui Arafat, leader dell'Orga
nizzazione per la liberazione 
della Palestina - (OLP) era a 
colloquio con il presidente Sa
dat ad Assuan. Poco prima. 
nel corso di una conferenza 
stampa, Sadat aveva ribadito 
e l'assoluta necessità della pre
senza dei palestinesi alla pros
sima tappa della conferenza di 
Ginevra, poiché il problema 
del Medio Oriente è essenzial
mente un problema palesti
nese». 

Successivamente 1* agenzia 
palestinese «Wafa» diffonde
va una dichiarazione dell'OLP 
in cui l'accordo per il disim
pegno veniva definito un « pe
ricolo per il futuro dei terri
tori arabi occupati» e una 
« minaccia di liquidazione del
la causa palestinese ». « L'Ese
cutivo dell'OLP — continua la 
dichiarazione — mentre con
danna soluzioni parziali bila
terali riafferma che continue
rà la lotta per impedire al 
governo giordano di conclu
dere accordi che corrisponda
no a una capitolazione ». 

L'eredità di Cabrai 
Assassinando Amilcar Cabrai, esattamente un ' anno ' fa, 

per la interposta persona di un gruppo di mercenari infil
trati nelle file del PAIGC, i colonialisti portoghesi si illude
vano di rallentare, se non addirittura di bloccare,- il moto di 

" liberazione nazionale del popolo della Guinea-Bissau. Il risul
tato ottenuto è stato esattamente l'opposto: il 24 settembre 
scorso. l'Assemblea nazionale popolare (eletta nelle zone li
bere quando Cabrai era ancora in vita) proclamava la Re-

' pubblica indipendente della Guinea-B.ssau; e nel giro di po
che settimane, il nuovo Stato africano veniva riconosciuto 
da oltre sessanta Paesi. - mentre l'Assemblea generale del
l'ONU votava a stragrande maggioranza per l'evacuazione dal 
suo territorio delle truppe d'invasione portoghesi. 

Se questo è potuto accadere è perché Cabrai ha lasciato 
al suo popolo una triplice preziosa eredità: la coscienza della 
propria forza, cementata dal carattere nazionale ed unitario 
della lotta: la chiarezza degli obbiettivi e soprattutto ' dei 

'contenuti di una reale indipendenza; lo strumento politico 
(il PAIGC) capace di tradurre quella coscienza e quella 
chiarezza in realizzazioni concrete. Con questa « eredità il 
popolo della Guinea-Bissau ha dimostrato di saper andare 
avanti, sconfiggendo, nel nome di Cabrai, i piani e le pro
vocazioni del colonialismo fascista. ~ 

Dilaga lo scandalo Watergate 

Attese incriminazioni 
per i nastri truccati 

Nixon implicato in un «affare» fiscale - Prean
nunciate le dimissioni del vice segretario al Te
soro, ex collaboratore diretto del presidente 

- WASHINGTON, 19 
Il presidente Nixon pronun

cerà oggi un breve discorso 
radiofonico per lare il punto 
sulla crisi energetica alla lu
ce dei provvedimenti adotta
ti dal governo, e probabil
mente per tentare di contro
battere le accuse secondo cui 
la crisi sarebbe stata «crea
ta» dall'amministrazione con 
la complicità dell'industria 
petrolifera. 

Dandone annuncio il porta
voce • presidenziale Gerald 
Warren ha tenuto a precisa
re che il presidente non an
nuncerà nessun nuovo pro
gramma o decisione, quale ad 
esempio il razionamento delia 
benzina, ma si • limiterà a 
«chiarire alcuni aspetti del
la situazione». 

Frattanto, continuano, ac
canto al caso Watergate. a 
dilagare gli scandali che coin
volgono personalmente il pre
sidente Nixon ed aumentano 
voci che chiedono il suo e im
peachement ». Oggi Edward 
Morgan, vice segretario al te
soro USA, ha annunciato di 
avere deciso di dimettersi per 
il ruolo avuto nella vicenda 
della detrazione fiscale di cui 
beneficiò il presidente Nixon 
quando donò agli archivi dello 
Stato i suoi documenti relativi 
all'attività svolta come vice 
presidente degli USA. 

Morgan, che all'epoca era 
consigliere della Casa Bianca, 
firmò nel 1969 l'atto col qua
le Nixon cedeva 1 suoi docu 
menti agli archivi, cosa che 

consenti al presidente di otte
nere una detrazione fiscale. 

La recente rivelazione di 
tale operazione ha suscitato 
polemiche negli Stati Uniti e 
il presidente Nixon dopo ave
re pubblicato un quadro del
le sue finanze personali, si è 
detto pronto a rimborsare il 
fisco se una commissione del
la camera dei rappresentanti 
si pronuncerà in tal senso 

Per quanto riguarda il ca
so Watergate II Giudice John 
Slrica ha dichiarato ieri che 
raccomanderà al Gran Giuri, 
una azione da parte sua per 
il caso del vuoto di 18 minu
ti e mezzo nei nastri 

Anche 11 procuratore specia
le sul caso Watergate. Leon 
Javorsky ha annunciato una 
decisione analoga. 

«Sussiste una chiara possi
bilità di comportamento ille
gittimo da parte di una o 
più persone » ha detto Sirica 
a conclusione delle lunghe 
udienze a proposito delle bo
bine lacunose. «Ora un gran 
giurì dovrebbe determinare se 
è il caso di emettere incrimi
nazioni ». 

Il giudice distrettuale John 
Sirica è dell'opinione che il 
«buco» di 18 minuti e mez
zo di una delle bobine della 
Casa Bianca ootrebbe non es
sere stata causata accidental
mente. come affermò la se
gretaria del presidente, Ma* 

ry ' Woods. i Ieri l'assistente 
presidenziale Stephen Bull ha 
deposto che mentre si tro
vava con Nixon a Key Bl-
6cayne lo scorso ottobre fece 
due viaggi notturni per ri
muovere del materiale dal
la cassaforte della segreta
ria del presidente Rose Mary 

(Dalla prima pagina) 
to che l'operazione comporta 
due vantaggi e uno svantag
gio: i vantaggi di proteggere 
le riserve . monetarie france
si e di dare una-maggiore li
bertà d'azione alla politica 
economica della Francia, so
prattutto sul piano delle 
esportazioni; lo svantaggio 
di sospendere ' temporanea
mente il progresso dell'unione 
economica e monetaria eu
ropea. 

- Giscard d'Estaing non ha 
detto però che il franco flut
tuando, cioè non essendo più 
sostenuto dalla banca di Fran
cia andrà assai al di sotto del 
suo valore attuale e che in 
pratica il governo francese ha 
operato una svalutazione ma
scherata. E non ha detto qua
li saranno le conseguenze rea
li per rEuropa agricola e 
commerciale di questa ope
razione. 

Tutto è accaduto in modo 
misterioso e precipitato. Alle 
ore 11 di quésta mattina è 
stato annunciato che un con
siglio dei ministri straordina-
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Referendum: responsabilità della DC 
(Dalla prima pagina) 

soggiunto 11 segretario de —, 
richiedendone la celebrazione 
più sollecita possibile » con
corre a far rispettare una 
norma della Costituzione. Con 
1 discorsi pronunciati da Fan-
fanl in Toscana, • quindi, la 
DC abbandona l'atteggiamen
to di riserbo dei giorni scorsi 
per proclamare il proprio 
«si» allo scontro del refe
rendum, e per motivarlo con 
gravi argomenti. 

«E quanti rimproverano la 
DC di non avere fatto proprie 
proposte per modificare la 
legge sul divorzio — ha det
to Fanfanl in un'altra parte 
del discorso —, non riflettono 
che esse avrebbero potuto es
sere concentrate in un solo ar-
ticolo di abrogazione della leg
ge Fortuna, evitando così dav
vero il referendum, via simul
taneamente aprendo una serie 
di reazioni a catena capaci di 
porre in discussione la pace 
civile e la libertà ». Ma, come 
si vede, questo può esseie 11 
punto di vista di una fazione, 
non di un partito che, essen
do al governo, deve tendere a 
comprendere le esigenze di li
berta di tutti i cittadini. Alla 
Democrazia Cristiana si chie
deva una risposta alle proposte, 
chiare e fatte alla luce de] so
le, dei partiti che avevano ap
poggiato in Parlamento la leg
ge Fortuna-Baslinl. Del resto, 
il segretario de non nega la 
partecipazione del suo partito 
alla operazione che nel '70 fu 
caratterizzata dalla mediazio
ne di Leone al Senato, non 
nega che esso esaminò il co
siddetto « progetto Carettoni », 
e non nega, infine, che nel 
1973'74 la DC ha pure esami
nato le « ipotesi di ulteriori 
correzioni ed aggiunte miglio
ratrici ». 

Ma, soggiunge subito, la DC 
non ha mal lasciato credere 
«di potere assicurare il voto 
dei suoi parlamentari a nor
me che rinnegassero nei fatti 
i fermi convicimenti (...) in 
materia di indissolubilità del 
matrimonio civile, restando 
chiaro che circa l'indissolubi
lità di quello religioso nesaun 
democratico, che st dica cri
stiano, ha bisogno di aggiun
gere alcunché alla dottriiui 
morale che lo ispira» (anche 
In questo caso, occorre osser
vare che nessuno aveva chie
sto alla DC di dare il voto 
favorevole in Parlamento a 
una nuova eventuale disciplina 
dello scioglimento dei matri
moni, ma, certo, di intendere 
la necessità dì un punto di 
incontro democratico. 

Fanfanl, infine, ha detto, ad
dirittura, che coloro che avan
zano preoccupazioni in rela
zione al referendum rischia
no di risultare involontaria
mente «imitatori» dei colon
nelli greci e dei generali cile
ni che, col pretesto della si
tuazione - economica, « scio
gliendo il Parlamento, tolsero 
ai loro popoli la possibilità di 
votare seriamente». Si tratta, 
come si vede, di affermazioni 
gravi, e che per di più suona
no offesa verso quei democra
tici italiani — e tra essi molti 
de — che proprio per una 
preoccupazione democratica 
hanno cercato una intesa che 
evitasse uno scontro antistori
co che si ammette, e da molte 
parti, pieno di rischi. 

COMMENTI ^ stampa te 
scritto che occorrerà vedere 
nei prossimi giorni « quali con
seguenze potrà avere» l'ini
ziativa della pubblicazione del 
testo di Bufallni. VAvanti! ri
ferisce oggettivamente 1 pass) 
salienti dell'intervista e com
menta le dichiarazioni rese 
l'altro ieri dal responsabile 
della propaganda democristia
na, l'on. Mazzarino, secondo 
le quali la DC vorrebbe un 
confronto elettorale * civile», 
anche se proclama di essere 
pronta a replicare al tentativi 
di « politicizzazione » (come 
se il referendum non fosse 
una battaglia politicai). Se
condo il giornale socialista, 
«to necessità di far svolgere 
il referendum in maniera civi

le (come auspica l'on. Mazza
rino) è stata più volte sotto
lineata dalle forze politiche 
responsabili e al riguardo la 
deliberazione approvata dalla 
direzione del PS! è estrema
mente ' esplicita. Ma nlgnifi-
cherebbe mettere la testa sotto 
la sabbia voler ignorare gli 
elementi di turbamento che 
anche a livello politico com
porterà la prova cut andiamo 
incontro. Questi elementi — 
ricordano 1 socialisti — ci so
no e sono stati messi in luce 
anche da importanti personag
gi democristiani. Basti pensare 
ai pericoli cui accennava Pic
coli (nel discorso riportato 
tempo fa dal Corriere della 
Sera) circa il "contagio coleri
co" con il MSI e circa lo spiri
to di crociata che aleggia in 
alcune parti del mondo catto
lico; basti pensare a tutte le 
preoccupazioni espresse itegli 
ultimi giorni dagli esponenti 
della sinistra de, agli articoli 
di Pratesi su Settegiorni ». 
Tutte queste preoccupazioni 
sono assenti, però, dalla di
chiarazione di Mazzarino. Il 
responsabile della propaganda 
democristiana non accenna 
neppure alla crociata del neo
fascisti, e agli obiettivi poli
tici che il MSI si è prefissato 
nell'ultima riunione del suo 
Comitato centrale. 

rAJNIA Nel corso della ma
nifestazione indetta dalla Fe
derazione comunista milanese 
al Palalido, alla presenza di 
migliaia di cittadini, il com
pagno Gian Carlo Pajetta, del
la Direzione del Partito, ha tra 
l'altro affrontato 11 problema 
del referendum. 

«Coloro che hanno voluto 
con caparbia ostinazione il re
referendum, o hanno ceduto 
agli oltranzisti — ha afferma
to Pajetta — sembrano oggi 
chiederci di non combatterlo. 
Quelli che hanno rifiutato ogni 
discussione, quando già era 
apparso possibile un accordo 
che evitasse una lacerazione 
dannosa, sembrano stupiti di 
sentirsi dire che, intendendo 
appieno 11 significato politico 
del contrasto, daremo una bat
taglia. non solo a difesa di 
una particolare riforma che si 
vuole cancellare, ma anche 
per le riforme sociali e le 
prospettive di progresso che 
sono da conquistare. La re
sponsabilità più grave della 
DC sta nel non aver voluto 
intendere che in un momen
to grave di crisi sociale, di 
fronte ai problemi che urgo
no, agli sconcertanti elementi 
di crisi morale e dell'apparato 
dello Stato era necessaria una 
ricerca attenta delle soluzioni 
possibili e improrogabili. La 
DC ha preferito invece una 
sorta di crociata mistificato
ria. La destra tenta la sua 
rivincita, i conservatori voglio
no che non siano minacciati 
i loro privilegi, i fascisti pen
sano di legalizzare i loro voti 
mescolandoli con quelli della 
DC e tutto questo non dovreb
be suscitare sdegno e resi
stenza. C'è un pericolo grave 
da scongiurare, per poter ri
prendere ad andare avanti; 
per risolvere i problemi poli
tici di fondo bisogna garan
tirsi contro i ritorni al pas
sato che fanno parte delle 
nostalgie dì Andreotti, è indi
spensabile una decisa svolta 
democratica. Il Partito comu
nista ha le carte in regola, 
per l'assunzione esplicita delle 
sue responsabilità nazionali, 
per avere inteso la gravità 
della crisi in atto, per aver 
considerato ogni processo uni
tario, come premessa di so
luzioni che devono andare al 
di là del ristretto interesse 
di questa o di quella parte 
politica. Abbiamo imparato da 
Togliatti che i problemi dello 
Stato e di una società che è 
andata articolandosi storica
mente nelle sue grandi compo
nenti politiche e ideali richie
dono la Mquidazione di ogni 
faziosità settaria. Abbiamo 
imparato dalla nostra espe
rienza a intrecciare quel dia
logo con i lavoratori cattolici 
che ha reso possibile quello 
che c'è stato di positivo negli 
anni della Resistenza e nella 

vita della Repubblica demo
cratica. Abbiamo però avuto 
sempre chiaro che la parteci
pazione democratica, il plura
lismo effettivo, la collabora
zione e la ricerca comune de
vono voler dire prima di tutto 
resistenza alla prepotenza, al
la discriminazione, all'arbitrio. 

«Oggi è 11 PCI che ha con
tribuito più di ogni altro a 
liquidare il vecchio anticleri
calismo settario, che si rivolge 
al lavoratori per invitarli a 
respingere il tentativo oscu
rantista che offende la co
scienza. E' il partito che ha 
voluto l'articolo 7 (e che ri
vendica quel voto come un 
contributo alla pace religio
sa), che In nome di una civile 
convivenza alla quale sono In
teressati • gli stessi cattolici, 
chiede che non si alzino stec
cati che il tempo aveva già 
corroso prima che gli uomini 
Il abbattessero. E' il Partito 
comunista che ha maturato 
una politica di difesa dei di
ritti democratici, di un ordi
namento e di un assetto so
ciale che garantiscano l'unità 
della famiglia; è il PCI il par
tito che ha la credibilità ne
cessaria per contribuire an
cora una volta a unire le for
ze che, pur partendo da mo
tivazioni diverse, vogliono che 
siano garantiti i diritti - di 
ognuno. E' cosi che se il re
ferendum sì farà, sarà la pro
va che la DC ha ancora una 
volta dimostrato il suo spirito 
di "dimissione" di fronte al
le sue responsabilità di parti
to nazionale, con una base 
popolare. Il referendum non 
sarà invece per noi moti
vo di svolta o di ripensamen
to, sarà la continuazione del
la battaglia che abbiamo dato 
in questi anni, e che ha visto 
milioni di lavoratori lottare 
insieme e indicare uniti una 
soluzione per i problemi che 
sono di tutto il paese». 

ACLI 
"*"-• L'assemblea regionale 
delle ACLI lombarde ha ap
provato ieri un documento con 
il quale, dopo aver denuncia
to le manovre integraliste e 
reazionarie che stanno dietro 
l'operazione del referendum, 
rinnova un invito alle forze 
democratiche per fare « un 
estremo tentativo per evitar
lo». Più oltre, gli aclisti lom
bardi affermano «la non di
sponibilità delle ACLI, attra
verso il mantenimento dette 
loro strutture fuori della com
petizione, a divenire strumen
to di divisione tra i lavora
tori ». 

DI GIULIO Ilcorapagn<)F*, 
nando Di Giulio ha rilascia
to un'intervista all'agenzia 
ADN-Kronos a proposito del
la sesta Conferenza operaia 
del PCI, che sì svolgerà dal-
l'8 al 10 febbraio a Genova. 
Di Giulio afferma che i co
munisti intendono ' richiama
re l'attenzione sugli «obiet
tivi principali» che si pon
gono dinanzi all'azione della 
classe operaia. Al centro del 
dibattito si troveranno tre 
questioni: una nuova politi
ca estera; una politica di in
vestimenti che concentri le 
risorse in direzione del Mez
zogiorno, dell'agricoltura e 
dei grandi servizi sociali; 
una lotta coerente alle molte
plici forme di parassitismo e 
una difesa del tenore di vita 
della classe operaia «attra
verso un serio controllo dei 
prezzi ed una politica sala
riale che privilegi gli strati 
più poveri». 

DÌ Giulio ha soggiunto che 
anche il tema del referendum 
sarà trattato. Esporremo — 
egli ha detto —, anche alla 
Conferenza, «sia i motivi che 
ci hanno indotto ad operare 
perché il referendum potes
se essere evitato, sia la piat
taforma intorno alla quale in
vitiamo i nostri militanti a 
mobilitarsi affinché venga re
spinta la proposta di abroga
zione e vengano sconfitte le 
manovre di quanti tenteran
no di strumentalizzare il re
ferendum per introdurre tra 
le masse lavoratrici artificio
si motivi di lacerazione». 

Parigi: il franco svalutato di fatto 
rio, era in corso all'Eliseo sot
to la presidenza di Pompidou. 
Alcuni ministri già partiti ieri 
sera per il consueto « fine set
timana» erano stati svegliati 
all'alba e ricondotti a Parigi. 
Una cosa dunque era certa: 
il consiglio dei ministri era 
stato deciso in nottata, dopo 
il ritomo di Giscard d'Estaing 
da Roma e in rapporto al fal
limento della conferenza mo
netaria dei «venti». . 

A Parigi correva allora la 
voce che il governo francese 
stesse preparando la svaluta
zione del franco. Il giorno 
scelto per la decisione (un sa
bato, quando banche e mer
cati finanziari sono chiusi) e 
il rapporto esistente tra ia riu
nione ministeriale e la con
ferenza monetaria di Roma 
sembravano corroborare que
sta ipotesi. Verso le 13 Gi
scard d'Estaing usciva dal
l'Eliseo V faceva una breve 
dichiarazione: «Niente svalu
tazione. Il consiglio dei mi
nistri ha preso importanti de
cisioni economiche che ora 
sottoporrà ai suoi alleati co

munitari. Queste decisioni ver
ranno rese note in serata». 

Immediatamente dopo Gi
scard d'Estaing partiva per 
Bonn dove incontrava prima 
il ministro federale delle fi
nanze Schmidt, anche nella 
sua veste di presidente del 
consiglio dei ministri della co
munità, e successivamente lo 
stesso cancelliere Willy Bran
dt. Intanto si apprendeva che 
un consiglio economico straor
dinario era in corso a Roma 
per esaminare le decisioni 
francesi. 

Nel momento in cui Giscard 
d'Estaing riprendeva l'aereo 
per Parigi, dove l'attendeva il 
presidente della comunità Or-
toli, Bonn diramava una nota 
allarmata secondo cui il mi
nistro federale delle finanze 
avrebbe preso immediatamen
te posizione sulle decisioni 
francesi. Bonn inoltre non 
escludeva l'eventualità dì un 
consiglio straordinario di ga- » 
binetto. 

Come abbiamo detto, alle 
1930 il ministro della infor
mazione confermava le voci 
corse durante la giornata a 

Parigi e nelle altre capitali 
europee. 

Resta da vedere ora, poi
ché il franco sarà fluttuante 
a partire da lunedi, di quan
to sarà il tasso di svalutazio
ne della moneta francese sui 
mercati europei, e da questo 
tasso si potranno calcolare i 
vantaggi che la Francia trar
rà sul piano del commercio 
estero. Per contro, nella stes
sa proporzione, le materie 
prime che la Francia deve 
importare saranno più care, 
a cominciare dal petrolio, il 
che significa nuovi aumenti 
del costo della vita a breve 
scadenza. 

Molto probabilmente ' la 
Francia non - poteva fare al
tro: cosi facendo tuttavia pre
mia gli speculatori che nei 
giorni scorsi si erano sbaraz
zati di ingenti quantità di 
franchi per comperare dolla
ri e oro. Quanto all'Europa 
comunitaria, essa ripiomba 
in una confusione monetaria 
che rischia di travolgere an
che il mercato comune agri
colo. il solo funzionante sia 
pure tra mille difficoltà e 
compromessi. 

I sindacati e la crisi economica in atto 
(Dalla prima pagina) 

disagio delle masse lavoratrici 
si acutizza. Lo stesso annunc a 
to incontro fra governo e sin 
dacati non offre margini all'at
tesa se si tengono presenti gli 
insufficienti risultati fomiti da 
quelli che hanno avuto luogo nei 
mesi scorsi. 

Viene da chiedersi allora con 
quale stato d'animo le confede
razioni debbono andare a discu
tere con un governo che non fa 
fronte alle intese raggiunte tre, 
quattro mesi orsono per i mini
mi di pensione, i sussidi di di
soccupazione, gli assegni fami
liari. per i ferrovieri, i poste
legrafonici e per altre catego
rie. Sarebbe salutare applicare 
la buona regola secondo cui la 
condizione per continuare a di
scutere è che la parte in difet
to cioè il governo, sia tenuta in
nanzitutto a rispettare quello 
che finora ha pattuito con i 
sindacati. 

Nei confronti delle controparti 
inadempienti si lotta e basta. 
Il movimento sindacale — ha 
detto ancora Scheda — mentre 

deve ribadire le priorità indicate 
nel comitato direttivo della Fe
derazione unitaria del dicem
bre scorso, e che riguardano 
l'occupazione e gli investimenti 
nel Mezzogiorno, l'agricoltura, i 
trasporti, l'edilizia, la politica 
energetica, non può non con
centrare la sua attenzione in 
questo momento, sulla difesa 
delle condizioni di esistenza dei 
lavoratori più esposti e sull'an
damento dei fatti economici di 
queste settimane. 

Deve essere riproposta con 
forza la questione del conteni
mento e del controllo dei prez
zi; il blocco delle tariffe dei 
servizi pubblici e i prezzi poli
tici a suo tempo richiesti per 
alcuni prodotti di largo consu
mo; occorre riproporre l'aggan
cio tra le pensioni e l'andamen
to medio dei salari; occorre ri
valutare subito in termini mo
netari le detrazioni previste dal
la legge sui redditi da lavoro 
dipendente, in modo da ottenere 
nell'insieme un alleggerimento 
delle spese fiscali sui salari ed 
un proporzionato aggravamento 
dello stesso peso fiscale sui red

diti da capitale e professionali 
più elevati; così come occorre 
riproporre la questione dei fitti 
ed altre rivendicazioni che ri
guardano le condizioni sociali 
dei lavoratori esterni alla fab
brica (trasporti, casa, sanità. 
scuola, asili nido. ecc.). 

Nel quadro di questo impegno 
occorre assicurare il più gran
de slancio all'azione articolata 
nelle aziende con le piattafor
me ormai largamente adottate. 
Queste piattaforme — ha con
cluso Scheda — mantengono tut
ta la loro validità nei contenuti 
che riguardano la politica de
gli investimenti, una organizza
zione più umana del lavoro ed 
in particolare in esse deve ri
sultare sottolineata la validità 
dei miglioramenti salariali per 
salvaguardare la busta paga di 
fronte alla crescita dei prezzi. 

I pesanti riflessi della situa
zione attuale e della inerzia del 
governo sulle masse lavoratrici 
sono stati denunciati ieri anche 
dalla Federazione dei lavorato
ri metalmeccanici nel corso di 
una conferenza stampa sulle 
vertenze aperte. «Latitante» è 

stato definito il governo sui pro
blemi degli investimenti produt
tivi degli impegni di sviluppo 
in particolare per il Mezzogior
no. sulla questione dei prezzi. 
Per rispondere a questa situa
zione. la FLM ha avanzato la 
ipotesi del ricorso ad uno scio
pero generale. 

D'altra parte su questo com
plesso di questioni nei prossimi 
giorni si dovrebbe arrivare ad 
una stretta decisiva: nella set
timana che inizia domani non 
solo vi dovrebbe essere la riu
nione del CIP per decidere sul
le richieste di aumento presen
tate dai vari gruppi industriali, 
ma riprendono anche gli incon
tri dei tre ministri finanziari 
con altri rappresentanti gover
nativi per la definizione del pia
no 1974. Giovedì si terrà infine 
l'incontro governo - Regioni nel 
corso del quale verranno espe
sti dai rappresentanti regionali 
le lince programmatiche cui. 
secondo le loro richieste, dovrà 
ispirarsi il complesso deU'jaiaìa-
tiva pubblica quest'i 


